
CULTURA E SPETTACOLI 

Concerto 
L'inventore 
e la sirena 
incantatrice 

UUSMO VALENTI 

• • SPOLETO Ci sono voluti 
quarantanni, ma il Teatro liri­
co sperimentale •Adriano Bel­
li», che ne ha quarantaquattro, 
li ha contati e, appena ha po­
tuto (si e dovuto un po' rinno­
vare qualcosa), ha fatto il col­
po: l'ingresso nella sua stagio­
ne di un'opera antica di Gof­
fredo Petrassi, La morte dell'a­
no (1949/50), accompagna­
ta, per l'occasione, da una 
neonata opera di Alessandro 
Sbordoni. Ughea Se gli Enti li­
rici seguissero l'esemplo dello 
Sperimentale, la musica del 
nostro tempo non sarebbe più 
relegata, e soffocata, nelle at­
tese di esecuzioni una tantum. 

Negli anni del dopoguerra. 
Ferrassi, attratto dal cinema, 
compose, poco prima e tal 
coincidenza con La morte del-
Varia, musiche per documen­
tari e per film- Riso amaro. Non 
c'è pace tra gli ulivi Proprio tra 
questi due film si colloca La 
morte dell'ano, su libretto di 
Toti Sciatola, derivato dal n-
cordo d'una vecchia pellicola 
vista a Parigi, in cui un ometto 
con un suo assurdo vestito-pa­
racadute si lancia dalla Tour 
Eiffel e si schiaccia al suolo. 
Fu cosi che il cinema in qual­
che modo contribuì alla nasci­
ta d'una partitura destinata al 
teatro. Come se alla dilatazio­
ne della musica sparsa nel cor­
so di una pellicola, quasi per 
contrasto, Petrassi avesse volu­
to subito opporre una compo-
sizione che risulta oggi tra le 
sue pia stringate ed intense. 

In una miracolosa esecuzio­
ne al Teatro Nuovo, diretta 
splendidamente da Giampiero 
Taverna con l'orchestra di stu­
denti del Conservatorio «Bar­
tolo di Budapest. La morte del­
l'aria si e stupendamente af­
fiancata ai capolavori del no­
stro tempo, vivendo in quella 
stessa tragicità - la più com­
plessa e nello stesso tempo la 
più semplice - che si sprigiona 
(citiamo una «osa» per tante 
altre) dalla Lulu di Berg. Una 
musica ricca. In continuo fer­
mento e in continua tensione. 
risolta scenicamente, con al­
trettanta complessità e sempli­
cità, dalla regia di Alvaro Pie-
cardi che fa precipitare nella 
buca dell'orchestra, vestito di 
bianco. l'Inventore, giù, dinan­
zi al podio, come per trasfor­
mare la morte dell'aria in una 
vita della musica. 

Lo scontro spietato con la 
realtà ha un risvolto nella favo­
la • nel sogna Diciamo di Li-
ghea. opera in un atto, come 
quella di Petrassi, su testo dello 
stesso Scordoni, ricavato da 
un racconto di Tornasi di Lam­
pedusa, ed enucleata da un 
più ampio lavoro, La sirenetta. 
rappresentato con grande suc­
cesso a Monaco di Baviera, 
due anni or sono È la vicenda 
di un illustre grecista che in­
contra in mare una Sirena e 
non se la scorda più. L'Imma­
gine gh gira intomo come 
un'ossessione (ed e bella l'ap­
parizione di Lignea - c'è di 
mezzo il greco e nel nome c'è 
il significato di un canto o di 
un suono struggente - da un 
rabbuffo tempestoso di onde 
marine), finché il grecista, im­
barcatosi di nuovo «cade» in 
mare, per sparire negli abissi, 
attratto dalla sirena-

Alessandro Sbordonl che 
abbiamo via via seguito dalle 
prime composizioni cameristi­
che a quelle sinfoniche, ap­
proda ora felicemente sulle ri­
ve del teatro musicale. Ad 
un'orchesba Uquescente e pie­
na di rinessi timbrici, sottile, 
raffinata, tutta brividi ambigua­
mente onirici. Sbordoni me­
scola il recitato di un giornali­
sta, il recitato - cantato dal 
vecchio professore (e sono 
notevoli 1 passaggi dalla parola 
al canto), il canto di Ughea. 
arioso e avvolgente come una 
spirale però gelida, perfida. 
C'è in Ughea il segno di una n-
vinclta, come e è, nella sua vit­
tima, il senso della sconfitta. 
Le due opere si completano 
nel far finire o rifiorire la vita at­
traverso due fondamentali ele­
menti l'aria e l'acqua. 

Splendida sirena il soprano 
Sabina Macculi, emergente 
dallo Sperimentale come il 
basso Femand Michel Bemadi 
(il grecista), apprezzato an­
che nell'opera di Petrassi (il 
Custode della Torre) e nel Pi-
pàtrelhdì) Strauss Bella vo­
ce, bel timbro e bellissimo il 
volo del tenore Mario Leonar­
di Tantissimi gli applausi e le 
chiamate particolarmente a 
Petrassi e Sbordoni, pressoché 
coetanei all'epoca delle rispet­
tive opere 

In scena a Modena la pièce 
di Maddalena De Panfìlis 
e Emanuela Giordano, spettacolo 
prodotto dal settore feste dell'Unità 

Una commedia che fa il verso 
alla televisione del Duemila 
La storia di un trapianto fallito 
e molta buona musica 

Anche i musical hanno un cuore 
Cuori di spugna rossa, infermiere procaci e distratte, 
una presentatrice che sviene come Sandra Milo e 
uria come Vanna Marchi. Su tutto una bella miscela 
di musica che spazia dal rock al reggae. Al Teatro 
Storchi di Modena ha debuttato Cuori sconosciuti, 
musical all'italiana firmato da Maddalena De Panfi-
lis e Emanuela Giordano. Produttore inedito il setto­
re nazionale feste dell'Unità. 

STEFANIA CHINZARI 

• H MODENA. Immaginate un 
futuro prossimo, il Duemila o 
giù di I). gli anni del consenso 
assodato, dell'apparire smo­
dato e smargiasso, anni in cui 
anche la televisione ha fatto 
passi da gigante, spingendo il 
pedale del nazional-popolare 
e le tinte della •cronaca-verità'. 
In quel futuro va in onda il «Ba­
by Luna Show», programma-
contenitore (per definirlo con 
termini nel Duemila certamen­
te obsoleti), con una condut­
trice ora vamp ora spietata ma 
pronta a svenire in diretta per 
dimostrare una sensibilità 
smodata, ospiti musicali e uno 
scoop ogni puntata 

Cuori sconosciuti, neo-musi­
cal all'italiana, scritto da Mad­
dalena De Panfìlis e Emanuela 
Giordano, quest'ultima anche 
regista, prende le mosse da 
qui E mette in scena, tra gli 
stucchi pregevoli del Teatro 
Stordii di Modena, ospite dei 
fitto programma della Festa 
dell'Uniti, la trasmissione che 
il «Baby Luna Show» ha regi­
strato nello Sweet Hospital. 
Qui, nella casa di cura del dot­
tor Gropius, si entra solo se si è 
sani, per poter •essere come si 
vuole essere», dentro o fuori 
che sia 

Date le premesse, è ovvio 
che lo spettacolo, la comme­

dia musicale, il talk-show sen-
sazionalistico, il musical hor­
ror di Giordano e De Panfilia 
molto si ispiri ai modelli televi­
sivi, frullando senza pietà, con 
molta autoironia e una buona 
dose di cinismo, le smancerie 
del dottor Kildare e le indagini 
di Chi l'ha visto, gli strampalati 
servizi di Prove tecniche di tra­
smissione e I varietà del sabato 
sera E quintessenza del cock­
tail è proprio quella pestifera 
di Baby Luna, show-woman ri­
gorosamente vestita di rosso. 
incarnazione oscena ma mol­
to divertente degli urlacci di 
Vanna Marchi più le svenevo­
lezze della Milo e le durezze 
della Raffai. 

Raccontato con bno e mes­
so in scena con entusiasmo, 
Cuori sconosciuti arriva in tea­
tro a ridosso del remake italia­
no di A Chorus Line (forse un 
segnale di rinnovato Interesse 
per il genere?) e a maturazio­
ne di un progetto produttivo 
inedito Su suggerimento di 
Emanuela Giordano, il musical 
è stato infatti prodotto dal set­
tore feste nazionali dell'Unita, 
che per la prima volta debutta 
in veste di produttore nel cam­
po dello spettacolo vero e pro­
prio, arricchendo la già ricca 
espenenza musicale Un tenta­
tivo - secondo quanto ha di-

Gli interpreti di «Cuori sconosciuti», il musical presentato alla Festa dell'Unità di Modena 

chiarato il responsabile Fran­
cesco Riccio - di cambiare il 
contenuto culturale delle feste 
senza tornare agli anni dell'an­
tagonismo culturale ma anche 
la voglia di investire in uno 
spettacolo che può vantare un 
circuito esteso come quello 
delle feste dell Unità prima an­
cora che i cartelloni Invernali 
dei teatri. 

Dal canto suo Cuori scono­
sciuti riversa in palcoscenico 

ventuno attori e cantanti molto 
motivati (il più numeroso cast 
in azione in questi giorni, di 
poco inferiore ai protagonisti 
del musical americano appe­
na citato), scenografie e co­
stumi rigorosamente rossi 
bianchi e nen circonfusi di cor­
tine fumogene stile concerto 
dei Pooh e le belle musiche di 
Marco Manusso, ancora una 
volta una miscellanea di rhy-
thm'n blues, reggae, rock e 

pop Era la contaminazione, 
d'altronde, uno degli obiettivi 
delle due autrici La possibilità 
di coniugare sotto la campana 
del divertimento consapevole 
e ironico suoni occidentali e 
nlmi afro con la degenerazio­
ne dei palinsesti e la stigmatiz­
zazione del sentimentalismo 
un po' bieco che circonda il 
nostro vivere Allo Sweet Ho­
spital si assiste cosi al primo 
trapianto umano del ventrico­

lo destro, una particella che le 
ricerche scientifiche più avan­
zate hanno rivelato come sede 
degli impulsi e del carattere 
Un operazione da nulla, grazie 
alla quale due amanti possono 
promettersi e scambiarsi eter­
no amore 

I primi a volersi sottoporre 
all'intervento sono Friz e Liz 
(qualcosa a metà tra la coppia 
Taylor-Burton e Cuore e balli-
cuore), due ricchissimi stanchi 
di divorziare e di dividere patri­
moni, pronti a giurarsi fedeltà 
e passione. Ma propno per es­
sere sicuri, i due permettono 
ad una mite coppia di andini 
prelevati in un angolo remoto 
del loro impero, una razza già 
praticamente esunta nel Due­
mila, di sperimentare sulla loro 
pelle I benefici del reciproco 
trapianto Intervallata dagli in­
termezzi più bislacchi - la gior­
nalista poco accreditata e 
svampita, gli ospiti musicali, lo 
spazio per la tavoletta del 
bambini, una carrellata di per­
sonaggi inverosimili, gli sveni-
mente ad arte dell'energica 
conduttrice - la puntata dello 
show finirà in un massacro ge­
nerale quando, per colpa di 
un'infermiera distratta dall'i­
dolo rock di turno, il cuore del 
Eacifico andino viene scarn­

iate con quello crudelmente 
irrecuperabile di Snack lo 
Squartatore, altro gradito ospi­
te della clinica di Gropius 

Insieme alle due autrici, la 
Giordano nei panni di Liz e la 
De Panfilis in quelli della gior­
nalista Mary Jeans, vanno ri­
cordati Cristina Noci, perfetta 
Baby Luna, Gianluigi Pizzetti 
(Gropius), Vittorio Vrviani 
(Fra), Paolo Serra, Eros Dru-
Siam, Klaus Tange e le tre vo-
calist Nicoletta Toschi, Paola 
Sambo e Rita Botto, affiancate 
dalla splendida voce di La Ver-
ne Jackson 

""•"•~™""—™ Con due spettacoli è tornato in Italia lo storico gruppo fondato da Julian Beck 
Judith Malina: «Il nostro obiettivo resta quello di lavorare dove c'è una società in crisi > 

H mondo cambia, il Living Theatre no 
Si è concluso nei giorni scorsi a L'Aquila il Festival 
intemazionale del teatro di fantasia che si è svolto 
negli spazi aperti della città. Tra gli ospiti, il Living 
Theatre, tornato in Italia dopo molti anni di assenza 
con due spettacoli, Tabkts e / & l. Judith Malina, 
moglie di Julian Beck, il fondatore del gruppo scom­
parso alcuni anni fa, racconta il loro lavoro e la ca­
pacità di credere ancora nell'utopia. 

MONICA LUONOO 

• 1 L'AQUILA. Il LMng è mor­
to Viva il Living. In realtà il mi­
tico gruppo di Julian Beck e Ju­
dith Malina in oltre 30 anni di 
attività non si è mai fermato, 
ma ha cambiato diverse sedi 
nel mondo. Il Uving Theatre 
ha presentato domenica scor­
sa a L'Aquila, nell'ambito del 
Festival intemazionale del tea­
tro di fantasia che si è conclu­
so nei giorni scorsi, Tablets, 
uno dei due spettacoli (l'altro 
si chiama I & I, entrambi pre­
sentati a luglio al festival di 
Ch ieri), che stanno girando l'I­
talia in questi ultimi giorni d'e­
state Tablets prende il nome 
da un ciclo di poesie di Ar-
mand Schwemer che si pre­
sentano come finte traduzioni 
di antichi testi sumerici scritti 
su tavolette d'argilla, raramen­

te completi, spesso indecifra­
bili Nell'allestimento del Li­
ving ogni attore In scena inter­
preta il ruolo di una tavoletta, 
ali inizio interrogate da uno 
studioso-traduttore, ingannato 
poi dalle stesse, fino a quando 
lo studioso conclude che ogni 
tipo comprensione rimane un 
pio tentativo. 

•In questo spettacolo - dico­
no Judith Malina e Hanon Rez-
nikov, regista e attore - sono 
presenti i nostri elementi di­
stintivi, frutto di tanti anni di ri­
cerca l'uso del gesto, la corpo­
reità, il suono corale e il rap­
porto con il pubblico» Loro, gli 
•attori-tavoletta», si muovono 
nello spazio aperto compien­
do gesti sensuali e aggressivi, 
alcuni di loro sono cosi «den­
tro» la stona che a un tratto ini-

Un momento di «Tablets», lo spettacolo dei Uving Theatre 

ziano a piangere La rappre­
sentazione forse non colpisce 
con la stessa forza degli spetta­
coli di alcuni anni fa quelli 
della fine degli anni 70 erano 
tempi in cui ancora si credeva 
che tutto potesse cambiare Al­
lora chiedo a Judith se II loro 
non è per caso uno stile un po' 
obsoleto e cosa significa per il 

Living essere oggi anarchici, 
come essi stessi si definiscono 
•Il nostro è un discorso politico 
sottile Noi vogliamo analizza­
re la cultura per scoprirvi il se­
gno antiautoritario che è all'in­
terno di ogni società gerarchi­
ca» 

Cosa è cambiato nel vostri 
progetti e nel vostro modo 

di fare teatro rispetto a die­
ci, venti anni CaT 

Praticamente nulla. Lavorare 
significa per noi cambiare en­
trando dentro la storia. Noi 
cambiamo con la storia, siamo 
stati dove gli operai occupava­
no le fabbriche, in Brasile du­
rante la dittatura militare, a 
Pittsburgh quando le acciaierie 
erano In crisi Ancora oggi vo­
gliamo essere dove è possibile 
chiarire l'atteggiamento che 
può condurre alla vera dichia­
razione anarchica Il nostro la­
voro vivrà fino a quando esiste­
ranno denaro, stati e frontiere. 
La nostra tendenza oggi è 
quella di rassicurare la gente 
che ciò che vuole è ancora 
possibile e realizzabile Venti 
anni fa i giovani avevano più 
energia, oggi guardano al pas­
sato con invidia, non fanno 
nulla per paura di peggiorare 
lo stato delle cose, in pratica 
non hanno più speranza Ma 
questo non è vero in tutti I pae­
si Abbiamo tenuto dei semi­
nari in Cecoslovacchia per ap­
profondire il livello della nuo­
va volontà politica e in quei 
paesi il fermento è grande 

Non avete alcune volte la 
sensazione di vivere un'uto­
pia? 

Perchè, tu non sei un'utopi­
sta? Mi dispiace davvero per te 
L'utopia è il simbo lo del nostro 
impegno, rompere lo scettici­
smo, gli ostacoli che impedi­
scono la comprensione degli 
eventi 

Come reagisce oggi II pub­
blico al vostri spettacoli? 
Noi rappresentiamo sempre 

per la gente un esempio di per­
sone che lavorano insieme per 
realizzare una forma d arte in 
cui tutti noi crediamo ferma­
mente Questo apre la possibi­
lità di rivalutare il rapporto at­
tore-spettatore. E poi credo 
che oggi il teatro delle immagi­
ni. solo quello, non abbia più 
molto senso, perché c'è la fa­
mosa inflazione di video e tivù 

Perché avete dedao di tra­
sferirvi a New York? 
Perchè pensiamo che dopo 

il crollo di Wall Street gli ameri­
cani non credono più nel mito 
della ricchezza, ma che occor­
ra reinventare un nuovo modo 
di essere statunitensi Ora co­
me mai c'è bisogno della no­
stra presenza 11 

Non c'è che dire In quanto 
a forza, Judith e gli altri ne 
hanno da vendere. Il Living 
non è mai morto Viva il Uving 
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Il suono «pulito» dell'Africa 
Youssou N'Dour e i ritmi urbani 

STEFANIA SCATENI 

Youssou N'Dour presenterà In tournée il nuovo lp «Set» 

• 1 ROMA. Dolce e gentile, il 
«leone di Dakar», al secolo 
Youssou N'Dour, si sottopone 
pazientemente alle domande 
dei giornalisti che lo hanno in­
contrato a Roma, per l'uscita 
del suo nuovo disco, Sei (in 
wolof, la lingua più diffusa in 
Senegal, significa «pulito») che 
presenterà in una tournee eu­
ropea, che toccherà l'Italia so­
lo per tre date il 28 ottobre a 
Ban, il 29 a Napoli e il 31 a To­
nno 

La nuova fatica dell'artista 
senegalese, uno dei mustcìsU 
più all'avanguardia nell'esplo­
razione dell'intreccio fra suoni 
alncam e suggestioni occiden­
tali, dà grande spazio al grup­

po e ai movimenti dello stile 
•mbalax», con un risultato mol­
to più potente e immediato di 
quanto non avesse II disco pre­
cedente. 77ie lion Prodotto da 
Michael Brooks, che ha esalta­
to 1 eccezionale duttilità vocale 
di Youssou N'Dour, ITSet si av­
vale anche della collaborazio­
ne di Daniel Lanois per il bra­
no Toxiaues, una denuncia de­
gli scarichi di nfiuti ad alto tas­
so d'Inquinamento che l'Occi­
dente effettua nel Terzo Mon­
do L incontro con Lanois, uno 
dei produtton più illuminati di 
questo perìodo, avvenne già 
ali epoca della collaborazione 
con Peter Gabriel per So, «c'e­
rano già molti progetti - rac­
conta Youssou - ma troppo 

poco tempo per realizzarli E 
ora sono molto contento del 
suo intervento in Se* Il cam­
mino musicale di Youssou 
N Dour è costellato di collabo­
razioni con artisti di lutto il 
mondo, ultimo dei quali Ryuiki 
Sakamoto «È stata un'espe-
nenza molto particolare, - rac­
conta - perché il Giappone è 
molto lontano dal resto del 
mondo sia cultualmente che 
geograficamente Penso, co­
munque, che Sakamoto voglia 
fare per il Giappone ciò che io 
voglio fare per l'Africa, mo­
strarne un immagine moder­
na, che manbene le sue radici 
e cresce con il nuovo» Ed è 
proprio questo il punto del la­
voro di N Dour, essere un arti­
sta africano della nuova gene­
razione, incarnazione dell'A­

frica urbana «Mia madre è 
griot (cantori che tramandava­
no oralmente e in musica la 
stona africana), e io sono un 
griot moderno Che si è incar­
nato nelle cose reali, che paria 
e pensa come una persona 
moderna Mia madre ha biso­
gno di qualcuno che continui 
la tradizione e la integri con la 
vita che cambia Io sono vissu­
to a Dakar, città che conserva 
l'antica tradizione ma che ha 
anche aspetti occidentali mo­
derni La musica africana ha 
due generazioni di musicisti 
La pnma è fatta da gente che 
suona musica tradizionale, 
che riprende canzoni e melo­
die che esistono da molto tem­
po L altra crea la musica, 
prende iniziative E io appar­
tengo a questa» 

Gitani «cattivi» 
eKusturica 
viene contestato 

ROSSELLA BATTISTI 

• • ROMA. La vita non è un film, soprattutto se sullo schermo 
vengono riportati affreschi parziali del complesso mondo zinga­
ro Lo affermano i giovani Rom con veemenza, dopo aver assisti­
to alla pnma de // tempo dei Gitani di Kustunca. proiettato l'altro 
len a Roma al cinema Mignon A parer loro, il film potrebbe crea­
re molti equivoci sul tipo di vita condotto dalla popolazione no­
made «La musica è suggestiva, alcune cose sono vere, per esem­
pio che da noi i ragazzi si sposano molto giovani. Ma tutto il resto 
non corrisponde alla realtà, rischiamo di passare per i nuovi mo­
sto della città» 

La pellicola di Kustunca effettivamente, non va tanto sul leg­
gero, trattando la stona del ragazzo nomade iugoslavo che, dap-
pnma inorridito dalle turpi attività dei «grandi», finisce pervenire 
coinvolto nello stesso ingranaggio di violenza e disperazione II 
timore di facile analogie è tutt'altro che remoto e i ragazzi dell'as­
sociazione Rom «Rasim Seldic», nata a Roma due anni fa, si sono 
dati appuntamento davanti al Mignon per distribuire volantini e 
scambiare qualche opinione con gli spettatori. C'è chi «scavalca» 
il dialogo, guizzando via al termine del film, ma anche chi non si 
lascia trasportare dall immedesimazione cinematografica «Luo­
ghi comuni - precisa una signora, uscendo dalla sala -, non nten-
go assolutamente che tutti gli zingari siano dei criminali solo per­
ché fra loro c'è qualcuno che viene implicato in crimini e traffici 
loschi Allo stesso modo potrei dire che tutti i calabresi sono as­
sassini, dal momento che in Calabria avvengono tanti omicidi. ». 

A scanso di possibili equivoci, comunque, il gruppo dei Rom 
Khorakhanè tiene salde le sue postazioni nei pressi del cinema fi­
no all'ultimo spettacolo, esprimendo il disagio per I immagine di 
loro che viene diffusa come zingari «sporchi e cattivi» E la piccola 
rappresentanza del popolo di «viaggiatori» - come loro stessi si 
definiscono - che ha raggiunto solo nella capitale la considere­
vole cifra di oltre quattromila persone -commenta amaramente 
// tempo dei Giani di Kustunca «Siamo in Italia da vent anni e le 
nostre condizioni di vita continuano ad essere dure II regista di 
questo film non ha tenuto in minima considerazione le nostre dif­
ficoltà e i nostri diritti, continuamente calpestati in una città come 
Roma. È troppo facile giudicare stando fuon dalle situazioni» 

Emir Kusturlca 
regista 
di «il tempo 
dei gitani» 
Alla prima 
romana 
del film 
un gruppo 
di zingari 
ha protestato 
pacìficamente 
davanti 
al cinema 

SAURO SORELLI 

Il tempo del gitani 
regia Emir Kustunca Sceneg­
giatura Gordan Mihic, Emir 
Kustunca Fotografia. Vilko Fi-
lac Musica Goran Bregovic. 
Interpreti DavorDujmovic, Bo­
ra Todorovic, Liubica Azovic, 
Husnija Hasimovic, Sinolicka 
Trpkova, Zabit Memedov Ju­
goslavia. 1989 
Milano, Ambasciatori 
Roma, Mignon. 

• • Geniale, irrequieto, un 
po' megalomane il cineasta ju­
goslavo Emir Kustunca vive e 
lavora da qualche tempo fuon 
del suo paese, negli Stau Uniti, 
ove, con la precipitosa alacrità 
che contraddistingue ogni sua 
scelta, pare stia allestendo ad­
dirittura due ambiziosi proget­
ti Headlong. avventuroso viag­
gio da New York al New Messi­
co e una nlettura di Delitto e 
castigo di Dostoevskij, ambien­
tata oggi in una livida, dispera­
ta dimensione metropolitana 
tipicamente newyorkese Frat­
tanto, pare che oltre due milio­
ni di spettaton jugoslavi abbia­
no finora visto il suo più recen­
te film // tempo dei guani, già 
comparso con successo a Can­
nes 89 

Il titolo del film dà immedia­
to il senso di una dolorosa ca­
lata in quell inferno quotidia­
no. persistente, che risulta es­
sere il ghetto di radicata diver­
sità e discnminazione in cui vi­
vono, più spesso sopravvivo­
no, gli zingan, specie nei paesi 
balcanici Ha detto al proposi­
to Kustunca «Ho letto su un 
giornale jugoslavo un episodio 
di cronaca che mi ha turbato 
profondamente Alla frontiera 
italiana, alcuni anni fa, erano 
stati arrestati degli zingari per 
espatrio illegale Poi però si 
scopri che questi stessi zingari 
facevano passare furtivamente 
in Italia donne bambini, storpi 
per poterli poi sfruttare indu-
cendoli alla prostituzoine, al-
1 accattonaggio Cosi e nata l'i­
dea del Tempo dei gitani' 

Indubbiamente il proposito 
è lodevole, civilissimo CIÒ 
che peraltro nel corso di una 
labonosa prolungata gestazio­
ne il cineasta bosmaco è nu-
scito a realizzare offre ora con­
trastanti motivi di riflessione e 
anche larghe ragioni di per­
plessità Kustunca medesimo 
chiarisce quali sono state le 
fondamentali direttnci di mar­
cia cui ha improntato il pro­

prio complesso lavoro «Quan­
do ho cominciato a porre ma­
no alla sceneggiatura insieme 
a Gordan Mihic, ho capito su­
bito che bisognava ampliare il 
raggio d'azione del soggetto di 
partenza Una stona lineare, 
infatti, avrebbe determinato 
una ottica verista, cosa che 
proprio non mi interessava. 
Volevo anzi un realismo più 
sottile, dove potessero avere 
spazio altresì sequenze e ac­
censioni surreali Poi pero nel­
la pnma parte della realizza­
zione il film mi è un po' sfuggi­
to di mano • 

É questa, volontaria o incon­
sapevole che sia, una ammis­
sione decisiva. Propno perché 
nella constatata precarietà di 
un possibile equilibrio tra reale 
e surreale sì gioca presumibil­
mente gran parte della com­
piutezza. della peculiantà stili-
sticc-narrativa del film Tutti 
hanno in mente, supponiamo, 
con piacere le garbate, argute 
parabole tragicomiche realiz­
zate da Kustunca su scorci no­
dali della stona tormentata del 
propno paese Ti ncordi Dolly 
Bell? (Leone d'oro a Venezia) 
e Papa è in viaggio daffari 
(Palma d'oro a Cannes) Be­
ne, // tempo dei guani non ci 
ha lasciato un altrettanto grato 
ricordo 

Interamente immerso, av­
voltolato nel triste piccolo 
mondo a parte di una comuni­
tà di zingan il racconto trova 
subito il suo ideale leit-motiv 
nella personale odissea dell'a­
dolescente Perhan che, già or­
fano e allevato dalla nonna in­
sieme alla sorellina Azra, viene 
fraudolentemente reclutato 
dal gangster Ahmed che, coi 
suoi degni fratelli, conduce 
redditiziamente in Italia spor­
chi affari di sfruttamento della 
prostituzione e dell'accatto­
naggio schiavizzando giovani 
donne e bambini della sua 
stessa gente II tempo dei gita­
ni è tutto qui Vorticosamente 
e baroccamente, il racconto è 
giostrato sull'incalzante corru­
zione di Perhan e di tutti gli al-
tn personaggi fino ai cruentis­
simo epilogo Kustunca canea 
in modo parossistico l'evoca­
zione diretta dei fatti e, ancor 
più la simbologia di irruzioni 
fantastiche ed oniriche L'esi­
to' Un opera dura, spesso 
sgradevole che molto risoluta­
mente punta sugli effetti forti, 
senza peraltro un plausibile 
raccordo drammatico 

l'Unità 
Domenica 
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